
ROMA Incontri nel verde, manifestazioni ed eventi a sorpresa. Così verrà
festeggiata oggi la Giornata Europea dei Parchi, organizzata in Italia da
Federparchi. Per tutta la mattina piazza Navona a Roma, piazza del
Plebiscito a Napoli e piazza dei Mercanti a Milano verranno trasformate

in vetrine sulle attività dei parchi. E per tutto il giorno Il Wwf apre le
porte di 51 delle sue oasi, che potranno essere visitate gratuitamente,
mentre Legambiente promuove 100 iniziative nei parchi italiani: conve-
gni, visite, bird-watching, trekking e degustazioni di prodotti locali.

oggi la giornata europea dei parchi

L’opposizione: così
viola le leggi vigenti.
Funzionari ed
impiegati senza
parole: siamo
nel caos

Il documento firmato
da Paolo Togni
blocca tutte le attività
del dicastero
tranne le
emergenze

– Legge Delega. Settembre:
il governo presenta in Par-
lamento la legge delega
ambientale chiedendo pra-
ticamente carta bianca sul-
l’intera materia, dai rifiuti,
all’inquinamento dell’aria,
alle bonifiche. Nel proget-
to di Matteoli il Parlamen-
to viene esautorato di
ogni potere: avrà solo una
funzione consultiva. A de-
cidere le nuove regole sa-
rà una commissione di no-
mina ministeriale compo-
sta di 24 membri. L’oppo-
sizione fa dura battaglia.
Al Senato, nei giorni scor-
si, il governo ha presenta-
to un maxi emendamento
sul quale ha posto la fidu-
cia.

– Commissione Via. Ottobre:
Matteoli sostituisce 23
membri della commissio-
ne precedentemente nomi-
nati con selezione pubbli-
ca.

I Democratici di sinistra di Porretta
Terme piangono commossi insie-
me alla famiglia la scomparsa del-
l’amico e compagno

EDOLFO MELCHIONI
partigiano, amministratore comu-
nale, appassionato militante della si-
nistra, la cui presenza costante nella
vita della comunità porrettana nei
momenti difficili e nei momenti bel-
li non verrà mai dimenticata.
Il segretario dell’Unione comunale
dei Democratici di sinistra di Porret-
ta Terme.
Porretta Terme (Bo), 24 maggio 2003

Ho conosciuto il mare meditando
su una goccia di rugiada. Gibran.
Un abbraccio a

MAURIZIO MUOLO
(Becio)

Gli amici di www.mammaepapa.it
Como, 24 maggio 2003

Nel 29˚ anniversario della scompar-
sa del

Partigiano
EPEO GIRARDI

(Turco)
la moglie e il figlio lo ricordano con
immutato affetto a quanti lo conob-
bero e stimarono.

‘‘‘‘
Potrebbe essere tutta colpa dello
zibetto. Nell’organismo di questo
piccolo mammifero, predatore
originario di Taiwan, c’è il
coronavirus, ritenuto responsabile della
Sars. Lo ha scoperto un’equipe di
medici dell’università di Hong Kong e
della Cina meridionale. Lo zibetto (in
latino: Viverra civetta) raggruppa una
trentina di specie che hanno in comune
l'aspetto di un grosso gatto tarchiato
dalle zampe corte, pelliccia di colore
grigiastro cosparsa di macchie scure,
righe nere sul collo e zampe nere e con
una caratteristica cresta nera, potrebbe
aver trasmesso il virus all’uomo. Infatti
la carne dell’animaletto, simile alla
mangusta, è considerata una
prelibatezza in Cina, ed è consumata
comunemente anche in altre zone
dell’Asia e dell’Africa. Le autorità
sanitarie di Hong Kong considerano la
scoperta molto importante per il

controllo dell’infezione. Infatti dopo
l’esclusione di polli, cani, gatti, topi e
bovini, gli scienziati continuavano a
chiedersi quale animale potesse essere
un probabile serbatoio dell’infezione. I
ricercatori ora dovranno capire se il
virus trovato nello zibetto è realmente
quello responsabile dell'infezione
nell'uomo o se c'è solo una parentela:
potrebbe infatti trattarsi solo di un
progenitore del virus umano. Se così
fosse, bisognerebbe trovare il passaggio
intermedio tra lo zibetto e l'uomo.
Intanto a Hong Kong sono già scattate
le prime raccomandazioni, come quella
di mangiare solo le civette allevate e
macellate in strutture dove siano
rispettate rigorose condizioni igieniche.
Lo zibetto è apprezzato anche per la la
sostanza fortemente aromatica che
secerne da alcune ghiandole,
ampiamente utilizzata nell'industria
profumiera.

Le tappe

Una circolare del capo di gabinetto: non si può elaborare o discutere progetti prima dell’approvazione della legge delega

Matteoli: non applico la sentenza del Tar
Il ministro dell’Ambiente rifiuta il reintegro degli esperti del Via deciso dal tribunale del Lazio

Maria Zegarelli

ROMA Sono accaduti due fatti, negli
ultimi giorni, che riguardano ancora
una volta il Ministero dell’Ambiente
guidato da Altero Matteoli. Due epi-
sodi che trasudano insofferenza per
leggi e regole, una specie di virus che
il premier ha diffuso a tutto il Consi-
glio dei ministri.

Tutti contagiati. Il primo fatto è
la reazione alla decisione del Tar del
Lazio che ha disposto il reintegro dei
23 membri (su 40) della Commissio-
ne VIA (valutazione di impatto am-
bientale) epurati dal ministro a favo-
re di «nomine di fiducia», in nome
dello spoils system firmato Frattini. Il
ministero ha deciso di non tenere con-
to della decisione del tribunale ammi-
nistrativo e di procedere per la sua
strada.

Il secondo (denunciato dalla
Cgil) è un atto firmato dal capo di
Gabinetto, Paolo Togni, con il quale
si invitano tutti gli uffici del Ministe-
ro, dell’Apat (l’agenzia di protezione
ambientale) e dell’Icram (l’istituto
centrale per la ricerca scientifico-tec-
nologica sul mare), «a volersi astene-
re dall’elaborare, discutere o anche
solo impostare attività aventi conte-
nuto attuale o in prospettiva sugli ar-
gomenti oggetto di delega legislativa,
facendo eccezione per i soli casi nei
quali motivazioni di carattere sovra-
nazionale richiedano operatività im-
mediata». Si tratta cioè, di una circola-
re che - in previsione di una legge che
dovrà ancora essere discussa alla Ca-
mera perché modificata radicalmente
al Senato - sospende le leggi in mate-
ria ambientale ancora in vigore.

Questi due episodi hanno avuto,
all’interno del Dicastero, l’effetto di
due bombe: a parte gli yesmen, tutti
gli altri, le persone normali sono diso-
rientate e senza parole. Non sanno
più che dire. E neanche che fare, dal
momento in cui gli uffici sono chia-
mati a non agire fino all’entrata in
vigore della legge delega. L’opposizio-
ne, invece, è piuttosto allarmata, per-

ché il carro armato «centro-destra»,
di fabbricazione «made in Italy» non
risparmia nulla.

Vittorio Emiliani, autore di saggi

sui problemi urbanistico-ambientali
riflette a voce alta: «Si ha la forte sen-
sazione che le regole della democra-
zia parlamentare siano saltate. Si arri-
va ad anticipare i contenuti di una
legge - peraltro duramente contestata
- e non si tiene conto di una decisio-
ne della giustizia amministrativa: non
era mai successo prima. Ci troviamo
di fronte all’abbattimento totale del-
l’esistente, nelle mani di un ministro
che fa e disfa a suo piacimento».

Durissima la reazione di Fulvia
Bandoli, ds, di Sinistra ecologista: «La
decisione del Ministero di non reinte-
grare i commissari è un fatto gravissi-

mo per varie ragioni: con l’allontana-
mento dei commissari si è indebolito
il nucleo di Via a tal punto che i pare-
ri licenziati dal “nuovo nucleo” in
questi mesi sono stati pochissimi;
inoltre si è arrecato un danno allo
Stato perché se i vecchi membri, co-
me dice la sentenza, devono essere
reintegrati dovranno anche essere pa-
gati per i mesi arretrati e dunque, ci
troveremo nell’assurda situazione di
dover pagare due commissioni al po-
sto di una». E arriva alla circolare di
Togni: «Eravamo certi che la delega
totale richiesta dal Ministro espro-
priasse il Parlamento delle sue prero-

gative... e questo è purtroppo piena-
mente confermato dal testo approva-
to la settimana scorsa al Senato, ora
pare che questa delega cominci a pro-
durre i suoi effetti prima ancora di
essere approvata. È veramente al di là
di ogni immaginazione ciò che stan-
no facendo al Ministero, trattando
materie, persone e funzioni con il più
totale disprezzo delle competenze e
dei ruoli».

Secondo il verde Sauro Turroni,
vicepresidente della commissione am-
biente di Palazzo Madama, la circola-
re è «del tutto illegittima perché nes-
suno può sospendere l'applicazione

di leggi vigenti, come si pretende di
fare. A questo punto il prossimo atto
del ministro non potrà che esser la
chiusura definitiva del Ministero». Pa-

ola Agnello Modica, segretario confe-
derale Cgil, è convinta che la legge
delega verrà usata in modo arrogante
«per soffocare ogni attività istituzio-
nale di verifica, controllo, salvaguar-
dia dell’ambiente e della salute dei
cittadini».

È di fronte a questo quadro che
sono finite le parole di quanti al mini-
stero ci lavorano da anni ed avevano
una certezza: leggi e regolamenti in
vigore si applicano. E si rispettano le
decisioni della giustizia amministrati-
va, anche quando non sono rispon-
denti ai propri desideri.

A dire il vero le parole avevano
cominciato a scarseggiare già quando
il ministro Matteoli aveva deciso di
silurare, nell’ottobre scorso, 23 dei 40
membri della Commissione Via -
esperti in geologia, urbanisti, ingegne-
ri, fisici, biologi e agrari - nominando
avvocati, iscritti alla P2, segretari del
sottosegretario, esponenti di An capi
di segreteria e così via. Un colpo du-
rissimo all’immagine e al prestigio
della commissione, apprezzata per il
suo lavoro in sede internazionale, arri-
vato dopo le dimissioni della presi-
dente, Maria Rosa Vittadini, docente
universitaria all’Università di Vene-
zia, disarmata di fronte al nuovo cor-
so.

Spiegò così la rinuncia all’incari-
co: «Ho capito che il loro grande desi-
derio, il desiderio di tutti i ministri,
era che noi non facessimo nulla. Ma
io sono un docente universitario, abi-
tuato a lavorare e non posso accettare
questa logica». Le sue lettere, le sue
richieste di incontro con il Ministro
per discutere di indirizzi e strategie
sono cadute nel vuoto. Alla fine è tor-
nata all’Università. I fatti le hanno da-
to ragione sicuramente su un punto:
Matteoli desidera che gli uffici si bloc-
chino, fermino iniziative e progetti in
attesa della legge delega che verrà.

Ne avranno di tempo libero, im-
piegati e funzionari: la commissione
di 24 saggi che riscriverà tutta la legi-
slazione in materia ambientale, avrà
18 mesi di tempo per presentare i de-
creti. Poi la lenta macchina si avvierà.

Massimo Solani

ROMA Ad ucciderlo è stato un attacco
di cuore ma a non salvarlo è stato un
sistema sanitario che l’ha lasciato per
quattro ore senza un letto d’ospedale
in un reparto di rianimazione. Silva-
no Ferro giovedì sera poco dopo le 18
stava passeggiando con la propria bici
lungo la strada provinciale che taglia
in due il piccolo paese di Verzuolo, in
provincia di Cuneo, quando una fitta
al cuore lo blocca facendolo cadere in
terra privo di sensi. Un infarto, dia-
gnosticano i sanitari del 118 che lo
rianimano con l’aiuto di un defribilla-
tore e lo intubano per il trasporto
all’ospedale di Saluzzo. Poco dopo le
19 Ferro arriva all’ospedale in condi-
zioni gravissime, ma nella piccola
struttura come nelle altre della Asl 17
non c’è un letto libero nei reparti di
rianimazione. Sono attimi concitati
ed immediata scatta la consueta ri-
chiesta di disponibilità nelle strutture
più vicine. A Cuneo di posto non ce
n’è e un letto libero non si trova in

nessuno degli ospedali della provin-
cia; si prova con i presidi più lontani,
ma invano, si chiama anche l’Ospeda-
le le Molinette di Torino, ma ancora
nulla. Alla fine il posto si trova a Do-
modossola, dopo che una speranza di
ricoverare l’uomo a Novara si spegne-
va per l’arrivo di un altro caso grave.
Domodossola però dista da Saluzzo
quasi 250 chilometri e l’unico modo
per arrivarci e usare il mezzo attrezza-
to del 118 visto che l’eliambulanza
non può volare in quanto non è per-
messo agli elicotteri del soccorso di
alzarsi con l’oscurità. Si parte allora,
ma il viaggio è lungo e Ferro arriva a
Domodossola quando mancano po-
chi minuti alle 23 e circa due ore al
secondo attacco cardiaco che ne spe-
gne i 49 anni di vita.

Dal momento dell’incidente era-
no passate cinque ore. Tanto tempo,
troppo. «Silvano è rimasto per molto
tempo in ospedale a Saluzzo, e sebbe-
ne fosse in gravissime condizioni for-
se si sarebbe anche potuto salvare -
commenta il cugino Alessio - Non
sono un medico, non posso dirlo con

certezza. Ma è francamente assurdo
che non ci fosse disponibilità in un
ospedale più vicino. E nemmeno un
elicottero che potesse trasportarlo più
in fretta». Dubbi non chiariti nemme-
no dalla autorità sanitarie. «Il pazien-
te è rimasto nel nostro ospedale un
paio d’ore in cui ha avuto tutte le
cure possibili - racconta il dottor Bo-
raso, direttore sanitario della Asl 17 -
Domodossola è l’unica disponibilità
che abbiamo ricevuto quando la cen-
trale operativa ha fatto il giro di chia-
mate. Anche a Torino ci è stato detto
che non c’erano disponibilità. Mi spia-
ce ma non potevamo fare più di quel-
lo che abbiamo fatto, al nostro opera-
tore non erano state comunicate altre
disponibilità».

Possibile che in tutto il Piemonte
non ci fosse un letto in rianimazione
più vicino di Domodossola? Possibile
che a Torino non ci fosse nessuna
struttura disponibile ad ospitare l’uo-
mo? Di certo non lo era l’ospedale le
Molinette, forse nemmeno nessuna
delle altre sei strutture (in tutto sono
quattro Asl e tre aziende ospedaliere

autonome). Forse però, visto che fon-
ti di uno degli ospedali torinesi con-
fessano che a loro la richiesta di Saluz-
zo non è stata affatto inoltrata. Diffici-
le capire se sia andata realmente così,
di certo resta l’impressione di una
drammatica lacuna nel coordinamen-
to fra le strutture. Del resto lo stesso
Comune di Torino ha più volte chie-
sto alla Regione che venisse creato un
sistema di coordinamento fra gli ospe-
dali del capoluogo, ma ad oggi quella
richiesta è rimasta praticamente ina-
scoltata. Da quanto è dato sapere, del
progetto di coordinamento si parlerà
soltanto il prossimo mercoledì in una
riunione in cui questo argomento è
già all’ordine del giorno.

E quanto accaduto, ovviamente,
ha fatto già scattare le polemiche. «È
pazzesco che in una regione come il
Piemonte - ha commentato Angela
Migliasso, reesponsabile regionale
per la sanità dei Democratici di sini-
stra - un paziente in gravi condizioni
debba essere spedito da Saluzzo a Do-
modossola per essere ricoverato in un
reparto di rianimazione, facendo tutti

quei chilometri e perdendo così tanto
tempo». Parole cui ha risposto l’asses-
sore regionale alla sanità della Regio-
ne Piemonte Antonio D’Ambrosio.
«Purtroppo il non trovare subito un
posto letto in rianimazione può capi-
tare - ha spiegato - stiamo facendo il
possibile per ampliare i posti letto.
Ma il problema riguarda tutta Italia:
spesso in Piemonte riceviamo pazien-
ti che arrivano dalla Liguria e anche
dalla Lombardia».

Sull’accaduto, però, l’onorevole
Raffaele Costa di Forza Italia ha pre-
sentato una interrogazione al mini-
stro della Salute Sirchia chiedendo tra
l’altro «se non ritenga di assumere
ulteriori informazioni circa i fatti
esposti e circa le eventuali responsabi-
lità soprattutto per evitare che fatti
simili abbiano a ripetersi in futuro».
Duro anche il commento della sena-
trice Rossana Boldi, della Lega Nord,
capogruppo in commissione sanità,
secondo cui «manca quel coordina-
mento globale che permetta immedia-
tamente di stabilire dove c’è posto e
dove poter inviare i pazienti».

L’uomo era in condizioni gravissime, trasportato da Saluzzo a Domodossola, unico nosocomio che ha dato la disponibilità per un posto in rianimazione

Muore ciclista infartuato e spedito da un ospedale all’altro
Sars, è stato un piccolo felino a contagiare l’uomo?
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